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ABDON ALINOVI

A
Palazzo Giustiniani inizia la
“due giorni” dedicata a France-
sco De Martino. Si annuncia di
grande interesse storico e politi-
co.
AFrancescoDeMartinoera toc-
cato, per anzianità, inaugurare
bentre legislature: ‘92, ‘94 e ‘96.
Nonsisentìdi inaugurare lasuc-
cessiva. Vide e visse cioè i mo-
mentipiùagitatidellacrisidel si-
stemapolitico italianodicui era
stato un costruttore e un prota-
gonista.Lalongevità, lucidaefe-
conda,gli permise, di affacciarsi
sul XXI secolo. Scelse di richia-
mare l’attenzione sui gravi mali
del presente senza eccedere nel-
ladrammatizzazione,nons’im-
provvisò giudice del passato,
benchè qualche diritto ne aves-
se.Puntòtutto sui fondamenta-
li, le costanti irrinunciabili della
Repubblica nata dall’antifasci-
smo, da una guerra di popolo
contro la dittatura, dalla rinun-
cia alla guerra, sui codici geneti-
ci di una Costituzione nuova ri-
spetto a tutti i modelli passati.
Di qui la forza di quei messaggi
aggiornati e reiterati in mirabili
sintesidi cuieramaestro. Ilperi-
colo enorme a cui era (è) espo-
sta la Repubblica non gli sfuggi-
va. Lo strepitoso avanzamento
elettoraledella formazionepoli-
tica, mai veduta nella storia eu-
ropea,miravanonsoloalgover-
no nei tempi brevi, ma si an-
nunciava come riformatrice del
“vecchio regime”, della “prima
Repubblica”, come consentiva-
notaluni interlocutoridellepar-
tiavversarie: ignaridellaportata
dellasfida.Quelcoacervodi for-
ze sociali e politiche, - persino
ex comunisti - raccolto intorno
all’homo novus, dominatore del
sistema mediatico per decreto
di governo, arcimiliardario per
ricchezza di dubbia accumula-
zione, parvenu di un capitali-
smo stanco, per De Martino
non era (non è) il soggetto di
un’alternanza, ma lo strumen-
to del cambiamento della natu-
ra del potere democratico costi-
tuzionele,pergiungereadunal-
tro tipo di Repubblica: domi-
nanzadeiceti ricchigerarchizza-
ta ed abilmente collusiva. «...Ci
sono state e possono sorgere al-
tre forma di “dispotismo” (ri-
spetto al fascismo, ndr) che im-
pediscono l’avanzamento stori-
co». Si concretizzano quando
«adunuomosolo sipensadi far
risalire la causa di un sentimen-
to popolare: ma sono i dittatori
e i tiranni che impongono la lo-
ro volontà ai popoli ed ai partiti
che li seguono o li subiscono,
non gli uomini liberi, anche se
capi di partiti».
Certo non gli mancava la co-
scienza della perfettibilità delle
norme, ma non sarei sicuro che
gli piacesse la riforma del titolo
V della Costituzione. De Marti-
no era stato l’uomo che aveva
rotto gli indugi più che venten-
nali, imposto l’attuazione del-
l’ordinamento regionale. Ma
quel considerare lo Stato come
altro dalla Repubblica, sia pure
il primo in una ripartizione che
perpocononinserisce i consigli
di quartiere non rientrava nelle
sue vedute. Il suo autonomi-
smo poggiava sul rapporto Re-
gioni e Comuni, avendo le pri-
me una forte funzione aggrega-
tiva e di sostegno ai comuni,
controladispersionecheprodu-
ce danno all’efficienza ordina-
mentaledellaRepubblica-Stato.
Il voto popolare, stentato sul ti-
tolo V, soprattutto la gagliarda
maggioranza assoluta, non ri-
chiesta dalla norma, che ha re-
spinto la destrutturazione della
Costituzione,hannodatoragio-
ne a Francesco.
Intellettualediprofessioneepo-
litico, storico e scienziato del di-
ritto romano e di quello pubbli-
co, segretario del Psi, governan-
te, protagonista politico per ol-
tre mezzo secolo: i riconosci-
menti sono stati vastissimi sul
primo aspetto; piuttosto limita-

ti, anche nella sinistra, in un
quadro di grande rispetto e sti-
ma anche degli avversari. I
“romanisti” sono unanimi nel
riconoscergli l’apporto innova-
torenegli studi, leprofondeana-
lisi dell’economia, del lavoro
umano,dellaciviltàdiRomaan-
tica. Giuseppe Saragat, cultore
della civiltà giuridica germani-
ca, lo indicavacome«ilMomm-
sen italiano». Lo spessore politi-
co-strategicoèstatosottovaluta-
to nello stessso Psi e nel Pci.
Non da Nenni che nel suo ma-
gnifico salto da tribuno a stati-
sta, non solo lo volle accanto,
malostimòcomel’uomopiùaf-
fidabile per altezza di dottrina,
equilibrio e capacità di direzio-
ne unitaria del partito. Nel Pci
eramoltoconsideratodaLongo
e da Alicata, Amendola, Sereni,
coniqualiultimi,ancheneimo-
menti di scontro politico non
mancò mai il dialogo e l’amici-
zia. Anche per questo, e non so-
lo perché coetanei, a Napoli ab-
biamo voluto celebrare , assie-
me, la ricorrenza centenaria di
Giorgio, Francesco ed Emilio.
Un discorso a parte, il rapporto
conBerlinguer. Si stimavanore-
ciprocamente. De Martino non
solo raccoglieva la speranza va-
na di Nenni verso Togliatti «un
giornomidarà ragione»sui rap-
porti con l’Urss. La svolta com-
piuta da Berlinguer nel ‘74 ven-
ne considerata da Francesco co-
me fatto più che rilevante per la
politica italiana e per la stessa
evoluzionedelPci,nelsensodel
superamento di Livorno e del
rientro nell’alveo del sociali-
smo. Era confortato in ciò an-
chedalle relazionidel segretario
PciconBrandtePalme.S’incon-
traronoe ne discussero a fondo.
Berlinguernoneracontrario, i li-
nea di principio, anche ad un
cambio del nome. Del resto, il
coraggioso Longo l’aveva previ-
sto nella rifondazione del Pci, al
VCongressonelquadrodiunifi-
cazione a tappe dei «due partiti
socialisti». In un aureo libretto
di profili De Martino lo ricorda.
Berlinguer temeva la scissione e
la nascita di un Pc subordinato
a Mosca. Non dissimili i pensie-

ri espressi ad alcuni di noi. Co-
me dargli torto? Le scissioni si
pagano, ma il prezzo pagato in
ritardo diventa assai più alto.
«La politica degli equilibri più
avanzati è un espressione non
mia» ebbe a dire con il suo largo
sorriso. «Le parole ebbero fortu-
na, non quello che intendevo».
Accettava il rilievo che il modo
diporre ilproblema nonera sta-
to tatticamente felice. Fu inteso
come il disagio di una persona
dialtamoralità, strettodall’asse-
dio del doroteismo Dc e dell’an-
sia di potere e sottopotere emer-
gente nel Psi. Ma non fu solo
Berlinguer; tutta la direzione
Pci, o quasi, condivise una valu-
tazione negativa. Amendola era
furibondo per la «malattia del
ministerialismo psi». De Marti-
no - spiegò - tentava un approc-
cio verso il Pci in ascesa, per un
suoingresso, esplicitoe solidale,
nel“campodelgoverno”.Perri-
chiamare l’auspicio di Togliatti
del ‘62, «impossibile a realizzare
allora».LaderivadiunPsisubal-
terno alla Dc era considerata da
Francescorovesciabileinunruo-
lonuovo, protagonista attraver-
soil ricollegamentocolPci.Ave-

re entrambi i partiti della sini-
stra storica all’opposizione era
intollerabileper laDc.Laderiva,
anzi la “degenerazione” del Psi
era irreversibile per Enrico Ber-
linguer, De Martino e pochi al-
tri erano un’eccezione destinati
alla sconfitta. Su quest’aspetto
ladirezionePci era tutt’altroche
unanime. La posizione di Fran-
cescononeraunatrovata,matu-
rava da tempo ed anche le espe-
rienze nel Paese: Valenzi diven-
tavaSindacodiNapoli,capovol-
gimento storico con l’apporto
socialistaediDeMartino.Dago-
vernanteavevasostenutoaPiaz-
za del Plebiscito le ragioni della
legge sul divorzio. Nel ‘76 il
41,2%alPciaNapoli.«Dovevo-
letearrivare?».Già,dovesipote-
va arrivare, senza il Psi? L’acme
Pci, inizio della caduta.
Sarà interessante il confronto
nel convegno, anche su questo
passato prossimo che non è
ininfluenteoggi. Si dovrà pur ri-
spondere:perchéitrepartiti reg-
genti del sistema politico sono
crollatiquasi incontemporanei-
tà? Rispondere non certo per re-
criminare,ma pervedere chiaro
il presente storico, che non am-

mette cancellazioni della me-
moria. È azzardato avanzare
l’ipotesi che lachiavedeldiscor-
so stia nello scenario mondiale,
nel declino inarrestabile della
potenza sovietica, nel fallimen-
togorbacioviano,nellasfida im-
periale Usa che non concede
tempo, ha fretta di liquidare il
competitore per affermare l’as-
soluto primato mondiale? For-
se, dopo tanti anni e tante di-
scussioni critiche anche ingiu-
ste, una riprova si potrebbe tro-
vare nel fallimento di Craxi. Es-
so non fu dovuto ai tribunali,
ma ad una linea fondata sulla
convinzione che il processo di
logoramento dell’Urss avrebbe
trascinato il Pci, che gli Usa non
avevano più bisogno della Dc
“diga”,chelagestionespregiudi-
cata del potere governativo e le
nuove alleanze con le nascenti
potenze capitalistiche avrebbe-
ro garantito al psi il primato. Lo
svolgimentodellarealtà interna-
zionale ed interna è stato assai
complesso e gli accadimenti so-
no avvenuti ad un ritmo vorti-
coso, l’assestamento è lontano
ancora. La transizione lunga
non riguarda solo l’Italia, ma il

mondo tutto.
«Yalta non è la premessa di una
vera pace, essa è solo una tregua
più o meno lunga. La felicità o
lamiseriadeipopoli sarannode-
terminate dal modo come sarà
regolata la pace; la sorte del
mondo sarà segnata e si aprirà
un’epoca di civile convivenza,
ovvero un ciclo di guerra laten-
te... La pace di domani non può
esseremantenutasull’equilibrio
dellepotenze... Sarebbe unerro-
re fatale. Basta che in quel siste-
mauno dei pilastri venga meno
perché tutto crolli: La pace non
sarà veramente la pace se non si
rimuoverà le cause della guerra.
Le cause della guerra sono la di-
seguale distribuzione dei beni, i
nazionalismi e gli imperialismi,
la volontà di potenza. Bisogna
distruggere queste cause». Così
pensava De Martino nel 1944 e
si ha motivo di ritenere che la
pensasse così anche alla fine del
suo lungo giorno. Nel conve-
gno si alzi chi pensi ad un’alter-
nativaperperseguire lapacee lo
dimostri alla luce del subbuglio
che scuote i continenti.
Larisposta socialistaera fondata
su questa visione che appare
profetica, se non sapessimo che
scaturivadaprofondaconoscen-
za della storia di tutti i tempi e
dallaconvinzionecheènecessa-
rioepossibilevolgere,conlagra-
dualitàadeguata, losvilupposo-
ciale verso la libertà dell’
“Uomo”.Lo interessavanomol-
toleconquistescientificheetec-
nologiche, alimentavano una
realistica fiducia che potessero
essere poste al servizio della li-
bertà del e la politica dovesse
spingereinquestadirezione.Av-
versava la concezione secondo
cui il partito politico deve ade-
guarsi alla «società degli indivi-
dui», nata dal postindustriali-
smo. Le forme del lavoro si mo-
dificano, ma non scompaiono
«le classi e la lotta di classe che
sononella storia».La libertàdel-
l’“io” non si realizza quando
l’“io” è contro o sopra tutti; c’è
una «libertà collettiva» che va
garantita altrettanto quanto
quella personale.
Qui si ritrova in De Martino il

nesso tra valore dell’istituziona-
litàdemocraticaediveniresocia-
lista. Si muoveva, e lo afferma-
va, lungo le direttrici di Carlo
Rosselli per «una sintesi tra co-
munismo o socialismo liberta-
rio con la democrazia sociali-
sta».Lavicinanza aMarx fupra-
ticata con cura; la lontananza
da Lenin è esplicita, quantun-
que riconoscesse al grande rivo-
luzionario di aver rovesciato un
regime feudale di caste avvin-
ghiate allo zarismo. I processi di
socialità e di modernizzazione
sono stati pagati però a prezzo
di «una dittatura spietata e in-
flessibile»,diguerreciviliedico-
strizioni per cui è impossibile ri-
coscere nell’Ottobre russo
un’universalità. I «principi libe-
rali del ‘789 sono irrinunciabili
per l’Occidente» , parole del
‘44-‘47, mai contraddette. Stu-
diava e amava Gramsci. Nell’af-
fermare l’attualità del sociali-
smo non si nascondeva la com-
plessità dei passaggi e le difficol-
tà, non era però disponibile alla
rinuncia. Apprezzava gli sforzi
di rinnovamento che tenessero
ben fermi i caposaldi. Diversa-
mente, il nuovo nasce deforme,
non produce rinascenza.
Ilpartitopoliticoènecessarioal-
la democrazia, nel senso pro-
prio delineato nella Costituzio-
ne,alla qualeavevacontribuito.
Con le elaborazioni statutarie
del partito d’azione vedeva il
partito del domani. Non i
“centouominidi ferro”vagheg-
giati da Dorso, ma mille e mille,
in carne ed ossa, coscienti però
che il partito moderno del lavo-
roèstrumentodell’avanzamen-
to delle classi oppresse ed emar-
ginate. «...dedizione allla causa,
disciplinasevera,disinteresse,al-
truismo,probità,abitudini sem-
plici e sobrie di vita. Tali doveri
vannopiùvigorosamentesenti-
ti e valutati, quanto più alta è la
posizione dell’aderente al parti-
to, nella vita pubblica o nella vi-
ta sociale».Articolo35delloSta-
tuto del p.d’a. 1944, redatto da
De Martino.
Vecchio o nuovo? Utopie da ri-
verireo ispirazioneda raccoglie-
re con urgenza?

La preziosa utopia di De Martino
COMMENTI

Egregio Direttore,
oggi, sul Suo quotidiano, Lei
pubblica una delle solite bugie
sul mio conto, bugie che in pas-
sato hanno già procurato qual-
che condanna all’Unità.
Riguardo la falsità di oggi, Lei
parladiunmiointerventoinsul-
tante nei confronti del Senatore
Furio Colombo. La sfido a pub-
blicare il resoconto stenografico
del mio intervento della seduta
del Senato di ieri. In questo mo-
do, i Suoi lettori capirebbero an-
che il senso dell’intervento del
Presidente del Senato Franco
Marini. Se Lei fosse un uomo
d’onore e un amante della veri-
tà, lofarebbesenzaproblemi,an-
che perché tale resoconto non

occuperebbe molto spazio sul
giornale. Devo purtroppo am-
mettere che francamente non
nutro grandi speranze sull’esito
della mia richiesta.
Nella speranzadivenir smentito
dai fatti, le porgo cordiali saluti.
 Roberto Castelli

Presidente dei sentori
della Lega Nord

Egregio senatore,
sono davvero lieto di smentirla
non una ma tre volte
Primo. Lei nega di aver insultato
Furio Colombo. Ma io questo, co-
me vedremo tra un attimo, non
l’ho mai scritto. I lettori noteranno
tuttavia che mentre cerca (com-
prensibilmente) dinon essereacco-

munatoaNittoPalmaeai suoi in-
sulti lei, a sua volta, mi ricopre di
insultidandomidelbugiardoearri-
vando a esprimere dubbi sul mio
onore e sulmio amoreper la verità.
Uncasoclinicodicoazionearipete-
re.Niente paura però, con opportu-
ne cure si può guarire.
Secondo. Nel mio articolo la frase
che la riguarda è la seguente: «Se
non fosse che mentre la “parola”
diNittoPalma,bensupportatodal
leghista Castelli, appariva di pura
denigrazione», eccetera. Capisco
che in Padania la lingua italiana è
facoltativamanondovrebbe esser-
le difficile con un buon dizionario
scoprire il significatodelverbo sup-
portare. E cioè: «fornire dell’aiuto,
dell’appoggio necessario; sostene-

re, spalleggiare,appoggiare»(Devo-
to-Oli, 2007, Le Monnier). Infatti,
ionon hoscritto cheCastelli ha in-
sultato Colombo ma che Castelli
hasupportato (o sepreferisce soste-
nuto,spalleggiato,appoggiato)Nit-
to Palma che insultava Colombo.
Terzo. Certo inconsapevolmente,
lei al Senato ha fatto uso di un no-
to espediente retorico, rafforzativo
degli altrui argomenti. Una sorta
di:anzi, diròdipiù.Comesi evince
dal resoconto parlamentare che
pubblicoquidi seguitosmentendo-
la per la terza volta.

CASTELLI (LNP): «Signor Presi-
dente non avrei voluto interve-
nire, perché queste sono pole-
miche che lasciano il tempo

chetrovano.Ciascunoèrespon-
sabile di ciò che scrive e dice,
ma vorrei riferirmi all’interven-
todelcollegaZanda,chehapro-
nunciato parole sante: bisogna
rispettarsi. Vorrei segnalarle pe-
ròcos’hascrittodi tutti noi il se-
natorecheadessoleidifende,ci-
tandotestualmenteil suoartico-
lo: “Strano aggregato di esseri
stralunatidettoCasadelleLiber-
tà”. Secondo lei, questo rispon-
de al modello di senatore che
adesso ha auspicato? E ancora,
mi scusi, leggo di nuovo: “Non
una parola per i teppisti dello
strano e mal frequentato locale
di Roma detto Senato”. Signor
Presidente, la invitoa interveni-
re. Queste parole...»

PRESIDENTEMARINI:«Io laca-
pisco, senatore Castelli: per fa-
vore, fermiamocisuquestopun-
to».
CASTELLI (LNP): «Collega Zan-
da, lei è d’accordo dopo la di-
chiarazione che ha fatto, con
queste parole? Se è d’accordo lo
dica, per favore. Nitto Palma ha
reagito a tale scritto, cosa ci dice
di questo? (Applausi dei gruppi
Lnp, Fi, An, Udc, Dca, Pri, Mpa
eMisto-Ld.Commentidelsena-
tore Colombo Furio).

CaroCastelli tuttoquestonon le ri-
corda Totò, Peppino e i compari
della commedia all’italiana? Mi
stia bene.
 a.p.

A
lcunigiorni fa eroacenaconamici gior-
nalisti e inevitabilmente la conversazio-
ne si è avviata sull’analisi dello statodel-

l’informazione. Ho ricordato che la mia prima
esperienza in materia risaliva ai primi anni 60
quando, quasi digiuno, l’amico Pino Zac, pa-
dredel«GattoFilippo»,epicastrisciadiPaeseSe-
ra, mi chiese didifenderlo dalle quereledi alcu-
ni politici per un opuscolo propagandistico
elettorale. Aveva effettuato i disegni satirici per
il Psi e mi ero ritrovato in un collegio difensivo
con l’avvocato Adolfo Gatti, “numero uno”
dei penalisti di quell’epoca, a sostenere la tesi
della assoluta dignità del diritto di satira politi-
ca. Il Tribunale accolse le ragioni della difesa e
quello fu considerato, in seguito, uno dei mo-
menti più importanti della giurisprudenza
“liberale” della magistratura italiana.
Agli amici che mi chiedevano cosa fosse muta-
to da quel periodo nella giurisprudenza per la
stampa, ho risposto che qualche conquista

c’era stata, ma che poco poteva cambiare dal
momento che la legislazione è rimasta blocca-
ta con i tanti divieti che praticamente pongo-
nonelnulla leenunciazionidiprincipioconte-
nutenellanostracartacostituzionalesulla liber-
tà di pensiero.
Ripetevo ciò che da anni vado dicendo e cioè
che se il ruolo della stampa è un ruolo di con-
trollo degli atti di tutti i poteri, è evidente che
per poter svolgere questo ruolo è necessario
che la stampa, ogni qual volta venga in posses-
so di notizie coperte dal segreto, sia affrancata
da sanzioni relative alla violazione dello stesso.
Ilpiùdellevolte, infatti, il segretoappostoèpro-
prioper non far conoscere all’opinione pubbli-
ca ciò che avviene nelle segrete stanze. Se i se-
greti sono necessari, è bene che di quei segreti
risponda chi è preposto alla tutela degli stessi e
che si ponga finalmente fine alla situazione at-
tuale che pone sanzioni a carico di chi è alla fi-
ne della catena delle conoscenze e “pubblica”.
Ladiscussioneeranatadalle recentinotizie sul-
le intercettazioni che avrebbero mostrato una

sortadi accordo traRai eMediasetper non farsi
concorrenza e, come era prevedibile, era alla fi-
ne ritornato sull’argomento di partenza. C’era
chi si dichiarava per la liceità di pubblicazione
di quegli atti e chi, invece, sosteneva la non
pubblicabilità per essere quelle intercettazioni
relative a persone non implicate nel procedi-
mento penale. A nessuno era venuto in mente
di riflettere sul suolo dell’Informazione in una
situazione del genere. Nessuno aveva riflettuto
sul fattochesequellenotizienoneranopubbli-
cabili per le attuali norme in vigore nel nostro
Paese, c’è poco da stare allegri sul futuro della
democrazia. E se le cose stanno così, e non ve-
do in che altro modo possano essere, sarà bene
che il Partito Democratico faccia una profonda
riflessione sul ruolo che intende affidare a una
libera informazione, sulle norme che la regola-
no attualmente e che vanno rapidamente abo-
lite e sui giornalisti. Se questi ultimi non riven-
dicano il diritto a violare i segreti, non avremo
mai una stampa libera e degna di questo no-
me.

Libera stampa in libero Stato. E le intercettazioni?
ORESTE FLAMMINII MINUTO

Napoli 1958, corteo del Primo maggio. Da sinistra Chiaromonte, Cosenza, De Martino (col cappello), Amendola,
Alinovi, Palermo, Valenzi
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